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Sfidando  un  accordo  politico  pluridecennale  le  autorità  israeliane
stanno favorendo un incremento senza precedenti degli ebrei che
pregano sul sacro sito a Gerusalemme.

Per gran parte del decennio scorso gli ebrei religiosi che si recano al Monte del Tempio/Haram
al-Sharif [Spianata delle Moschee] nella Città Vecchia di Gerusalemme, considerato il luogo più
sacro per l’ebraismo e uno dei più sacri per l’Islam, sono lentamente aumentati di numero
violando un pluridecennale e fragile “status quo” riguardo al complesso. Però negli ultimi mesi, e
in particolare dall’insediamento del governo Bennett-Lapid, il numero di ebrei che vi sono entrati
sembra sia cresciuto enormemente.

Stando  alle  statistiche  pubblicate  da  Yaraeh,  un’organizzazione  israeliana  che  promuove
l’ingresso e la preghiera agli ebrei sul Monte del Tempio/Haram al-Sharif, negli ultimi tre mesi
circa10.000 ebrei sono entrati nel complesso, un aumento del 35% rispetto agli anni precedenti.

Le cifre di Yaraeh mostrano anche che la percentuale di ebrei entrati nel complesso ad agosto
era più alta dell’85% rispetto allo stesso mese del 2020 e del 137% maggiore che nell’agosto
2019. A luglio di quest’anno il numero di ebrei entrati nel complesso era maggiore del 76%
rispetto allo stesso mese del 2020. Le statistiche di Yaraeh tengono conto sia delle visite al
complesso che delle preghiere e delle lezioni di Torah sul luogo dove non erano mai state tenute
prima e in violazione del cosiddetto status quo.

Il Monte del Tempio/Haram al-Sharif, dove sono situate la moschea di Al-Aqsa e la Cupola della
roccia (Al-Sakhra), è uno dei posti più contesi in Israele-Palestina. Da quando Israele ha occupato
Gerusalemme Est nel 1967 c’è un accordo fra Israele e la fondazione islamica Waqf, il custode
religioso giordano del complesso, secondo cui solo ai musulmani è permesso di pregare sul
complesso mentre gli ebrei possono pregare al Muro Occidentale (Muro del Pianto). 

Ciononostante  negli  ultimi  mesi  la  polizia  israeliana  avrebbe  allentato  le  restrizioni  alla
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devozione ebraica presso il complesso, sono anche stati filmati dei fedeli ebrei mentre, sotto gli
occhi della polizia, era loro permesso di pregare liberamente sul monte. La frequenza di tali
episodi è cresciuta lentamente in anni recenti sotto il precedente governo Netanyahu, ma negli
ultimi mesi è stato rilevato un marcato aumento.

Non sembra una coincidenza che esso si stia verificando sotto il nuovo governo Bennett-Lapid. Il
primo ministro Naftali  Bennett ha pubblicato a metà luglio una dichiarazione che sembrava
affermasse il diritto degli ebrei alla “libertà di culto” sul monte, suscitando la severa condanna di
leader musulmani e arabi.

A ottobre il giudice di pace di Gerusalemme ha ribaltato il divieto di avvicinarsi per 15 giorni al
sito emesso dalla polizia nei confronti di Aryeh Lipo, un attivista di spicco del Movimento del
Tempio dopo che era stato visto pregare lì. Lipo appartiene a un più vasto movimento religioso
fondamentalista che cerca di incoraggiare e normalizzare la preghiera ebraica sul sito con la
speranza che un giorno si ricostruisca un tempio ebraico.

Il giudice aveva deciso che, visto che la preghiera di Lipo si era svolta silenziosamente, essa non
costituiva un rischio per la sicurezza, la tesi che la polizia cita per giustificare l’applicazione del
divieto. In seguito, apparentemente su pressione diplomatica degli  USA, in appello un altro
giudice ha annullato la decisione del tribunale.

“Dieci anni fa, persino cinque anni fa, cose simili non sarebbero successe,” dice Hagit Ofran, il
direttore del gruppo di controllo sulle colonie di Peace Now [associazione israeliana contraria
all’occupazione,  ndtr.],  a  proposito del  recente aumento dei  visitatori  ebrei.  “Gli  ebrei  non
potevano pregare (sul complesso). La polizia israeliana lo impediva, intervenendo e impedendo
agli ebrei di pregare o svolgere cerimonie religiose durante la visita dei cortili della moschea di
Al-Aqsa.”

Secondo Ofran è stato durante il mandato di Gilad Erdan [politico del partito di destra Likud,
ndtr.], ministro della Pubblica Sicurezza fra il 2015 e il 2020 (ora Erdan è ambasciatore di Israele
presso le Nazioni Unite), che la polizia israeliana ha cominciato a cooperare con gli ebrei che
volevano  salire  sul  Monte  del  Tempio/Haram  al-Sharif.  Ciò  è  continuato  con  Amir  Ohana
[anch’egli del Likud, ndtr.] che ha occupato la carica fra il 2020 e il 2021.

“Il governo di Netanyahu ha contributo significativamente alla tensione e a tutti questi ingressi
(nel complesso), a tal punto che per questa ragione Netanyahu non era più in contatto con il re
di Giordania Abdullah II,” dice Ofran. “Tutto ciò sta continuando e le presenze sono in crescita,
sebbene Omer Barlev [del partito Laburista, di centro, ndtr.], il ministro della Pubblica Sicurezza,
abbia  intenzioni  diverse.”  Barlev,  che ha assunto la  carica quest’estate,  si  è  impegnato a



continuare a cooperare con il Waqf giordano e a impedire agli ebrei di pregare sul Monte del
Tempio/Haram al-Sharif.

“Abbiamo visto molte volte negli ultimi 10 anni che a Gerusalemme le tensioni cominciano dopo
queste visite,” continua Ofran. Lo scoppio della “Intifada dei coltelli” nel 2015, le gravi tensioni
dopo l’installazione israeliana dei metal detector sul complesso nel 2017 e le violenze scoppiate
in Israele-Palestina nel maggio scorso, tutto ciò è stato preceduto da un aumento delle visite
degli ebrei al Monte del Tempio/Haram al-Sharif.

“Io  concordo  con  l’opinione  che  il  Likud  e  il  partito  sionista  religioso,  in  quanto  parte
dell’opposizione,  stiano  appoggiando  (le  preghiere  degli  ebrei  sul  monte)  per  mettere  in
imbarazzo il governo,” conclude Ofran. “Quando il Likud era al potere, sul posto c’erano dei
controlli per prevenire tensioni durante certi periodi. Ora non hanno alcun problema riguardo
all’escalation, al contrario.”

Il deputato Ahmad Tibi che guida la commissione interna su Al-Quds (Gerusalemme) della Lista
Unita [coalizione di partiti arabo-israeliani di sinistra, ndtr.] conviene che l’attuale coalizione di
governo stia permettendo agli ebrei l’accesso al complesso di Al-Aqsa in numero maggiore. “Ci
sono più incursioni e soprattutto si conducono con discrezione le preghiere in presenza della
polizia,” dice Tibi, aggiungendo che, mentre i partiti di destra nella coalizione stanno facilitando
l’incremento [della presenza religiosa ebraica, ndtr.], “il centro sinistra tace e guarda dall’altra
parte per evitare di far tremare la coalizione.”

A luglio Asaf Fried, il portavoce del gruppo di attivisti israeliani dell’amministrazione del Monte
del Tempio, ha dichiarato all’emittente israeliana Channel 12 che gli ebrei hanno avuto accesso
al monte per anni, ma che sono stati “oggetto di urla e umiliazioni.” Il senso era che “nessuno
poteva fare niente là, che quando un ebreo arriva [sul monte] egli rappresenta un problema.”
Ma, ha aggiunto Fried, c’è stata una “totale inversione di tendenza, l’ingresso al Monte del
Tempio è migliorato, non ci sono barriere all’ingresso… non c’è il Waqf a seguirti, c’è molto più
spazio per respirare sul Monte del Tempio.”

Sebbene alcuni gruppi di ebrei entrino nel complesso per la preghiera e il culto, “lo scopo di
tutta questa attività è indubbiamente politico,” dice Aviv Tatarsky, un ricercatore presso Ir
Amim, [Città di Persone, ndtr.] un gruppo di controllo e difesa con sede a Gerusalemme. “Lo
scopo è di aumentare il numero di ebrei che entrano nel complesso di Al-Aqsa che già vede un
incremento  [di  ebrei],  per  far  pressione  sul  governo  affinché  cambi  l’attuale  situazione  a  loro
favore. Lo Stato, come ogni Stato, è sensibile alla pressione sociale e popolare,” continua, e gli
attivisti del Monte del Tempio stanno sfruttando questa dinamica.



Eppure per quanto notevole sia l’aumento dei numeri degli ebrei che accedono al complesso,
quello  che  in  realtà  stanno  facendo  è  altrettanto  significativo.  “Si  sfida  lo  status  quo,”  dice
Tatarsky. “Anche se Barlev dice che è contrario alla preghiera, la sua polizia non sta facendo
nulla per fermarla.”

Tatarsky fa anche notare che, sebbene il Ministero dell’Educazione non sia obbligato a seguire
un suggerimento della Commissione per l’Istruzione della Knesset del mese scorso di includere il
Monte del Tempio/Haram al-Sharif nei viaggi obbligatori per gli studenti delle scuole israeliane,
la proposta è “al vaglio.”

Azzam al-Khatib, il capo di Waqf di Gerusalemme, ha detto che la posizione della fondazione
islamica sui recenti sviluppi è “molto chiara.”

“Queste incursioni violano le condizioni religiose, legali e politiche esistenti dal 1967,” dice. “È
inaccettabile  e  contrario  alle  norme internazionali  profanare  in  tal  modo  le  moschee  [del
complesso].” Al-Khatib concorda che la percentuale degli ingressi degli ebrei è cresciuta sotto il
nuovo governo Bennett-Lapid e che le preghiere avvengono apertamente, con scarso o nessun
intervento da parte della polizia anche quando il Waqf lo richiede. L’attuale situazione è “senza
precedenti,” dice.

Per ora i fedeli ebrei continuano ad accedere al complesso mentre la tensione continua a salire.

Il 21 novembre, Fadi Mahmoud Abu Shkheidem, un abitante del campo profughi di Shu’afat a
Gerusalemme e presunto affiliato ad Hamas, il  gruppo islamista palestinese, ha aperto il  fuoco
presso uno degli ingressi della moschea Al-Aqsa nella Città Vecchia uccidendo un israeliano e
ferendone gravemente altri tre. Lo sparatore è stato ucciso dalle forze di sicurezza israeliane.

L’episodio ha portato a ulteriori inasprimenti e controlli israeliani degli abitanti palestinesi della
città, seguiti dalla richiesta di un aumento della sicurezza nella zona, oltre a una richiesta da
parte del ministro delle Comunicazioni Yoaz Hendel [del partito di destra “Nuova Speranza”, una
scissione del Likud, ndtr.] di riconsiderare l’installazione dei metal detector all’ingresso della
moschea di Al-Aqsa. L’ultima volta che Israele ha tentato di farlo i palestinesi hanno condotto
una campagna di disobbedienza di massa che ha costretto Israele a rimuoverli.

Baker  Zoubi  è  un  giornalista  originario  di  Kufr  Misr  [cittadina  arabo-israeliana,  ndtr.]  che
attualmente vive a Nazareth  [città arabo-israeliana, ndtr.].  Baker lavora nel giornalismo dal
2010, inizialmente come reporter per organi di stampa arabi locali e poi come direttore del sito
web Bokra. Oggi collabora anche come ricercatore e redattore per programmi televisivi  sui
canali Makan e Musawa [canali televisivi israeliani in arabo, ndtr.]. Sulla sua pagina Facebook



scrive  e  posta  vari  editoriali  di  politica  e  temi  sociali  relativi  alla  società  palestinese.
Recentemente ha anche cominciato a scrivere per Local Call. [edizione di +972 in ebraico, ndtr.]

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Plasmare  la  storia  coi  bulldozer:
come Israele utilizza l’archeologia
per consolidare l’occupazione
Yara Hawari

6 marzo 2018, Middle East Eye

Dopo aver conquistato Gerusalemme ovest nel 1948, Israele ha occupato l’intera
città meno di vent’anni dopo, nel 1967, durante la guerra dei Sei Giorni.  Da
allora,  ha  creato  delle  “realtà  sul  terreno”,  attraverso  l’annessione  e  la
costruzione  di  colonie  volte  a  consolidare  le  sue  rivendicazioni  nei  confronti
dell’intera città.

Di fatto, nella sua stessa essenza di progetto coloniale, Israele è ad un tempo
ferocemente  espansionista  ed  esclusivista.  Il  “progetto  di  legge sulla  Grande
Gerusalemme”, che è stato recentemente votato e che mira ad estendere i confini
della  municipalità  di  Gerusalemme per  includervi  ulteriori  colonie  illegali  ed
escludere quartieri palestinesi, testimonia questo espansionismo.

Allo  stesso  tempo,  la  dichiarazione  del  presidente  Donald  Trump  sullo
spostamento dell’ambasciata americana da Tel Aviv a Gerusalemme non solo viola
il diritto internazionale, ma appoggia la continua colonizzazione della città da
parte di Israele.

Cancellato dalla carta

Tuttavia Israele non si accontenta di esercitare un controllo assoluto sulla città

https://zeitun.info/2018/03/28/plasmare-la-storia-coi-bulldozer-come-israele-utilizza-larcheologia-per-consolidare-loccupazione/
https://zeitun.info/2018/03/28/plasmare-la-storia-coi-bulldozer-come-israele-utilizza-larcheologia-per-consolidare-loccupazione/
https://zeitun.info/2018/03/28/plasmare-la-storia-coi-bulldozer-come-israele-utilizza-larcheologia-per-consolidare-loccupazione/
http://www.middleeasteye.net/fr/users/yara-hawari
http://www.middleeasteye.net/fr/opinions/fa-onner-l-histoire-au-bulldozer-comment-isra-l-utilise-l-arch-ologie-pour-enraciner-l


attraverso l’annessione e la costruzione di colonie. Conduce anche una campagna
aggressiva per appropriarsi dei siti del patrimonio palestinese o distruggerli, in
modo  da  consolidare  le  sue  rivendicazioni  di  proprietà  esclusiva.  Questa
campagna  si  è  intensificata  dopo  l’occupazione  della  Cisgiordania  e  di  Gaza  nel
1967.

Queste rivendicazioni si appoggiano fortemente su un discorso biblico che mira
deliberatamente a fare della religione un elemento di grave conflitto. Questo è
oltremodo evidente nella città vecchia di Gerusalemme che – in base al diritto
internazionale – è considerata inequivocabilmente territorio palestinese.

Infatti  Israele  ha  cominciato  a  modificare  il  paesaggio  di  Gerusalemme  fin
dall’indomani della sua occupazione della città, distruggendo uno dei quartieri più
vecchi.

Harat al Magharibeh (il quartiere marocchino), che si trova di fronte al muro
occidentale della città vecchia, è stato raso al suolo appena qualche giorno dopo
l’occupazione  israeliana  della  città.  Le  autorità  israeliane  hanno  giustificato
questa iniziativa con la necessità di creare spazio per i fedeli ebrei.

Il quartiere aveva circa 800 anni e non ospitava soltanto edifici ayyubidi [antica
dinastia curdo-musulmana, ndtr.]  e mamelucchi [sultanato egiziano dal XIII al
XVI, ndtr.], ma anche 650 persone. Gli abitanti hanno avuto poche ore di tempo
per lasciare le loro case prima che venissero distrutte. Del resto, si dice spesso che
gli archeologi israeliani sono i soli al mondo a servirsi di bulldozer.

Haram  al-Sharif  [  la  Spianata  delle  Moschee,  ndtr.)  in
pericolo

Più di recente, Israele ha condotto scavi nella zona che si trova al di sotto e intorno
a Haram al-Sharif – il complesso che ospita la cupola della Roccia e la moschea al-
Aqsa. Questi scavi sono stati condannati dall’UNESCO, che nel 2016 ha emesso
una risoluzione che critica Israele per la sua politica generale nei confronti del
complesso.

Israele ha moltiplicato i tentativi di controllare Haram al-Sharif, che resta sotto la
custodia della Giordania, nel quadro del Waqf [fondazione che gestisce i beni
religiosi,  tra  cui  il  complesso  delle  moschee  a  Gerusalemme,  ndtr.].  Questi
tentativi sono intrapresi sia dal governo che dai gruppi di coloni fanatici che



sperano di distruggere la cupola della Roccia e la moschea al-Aqsa per costruire
un Terzo Tempio ebraico.

Nell’estate 2017 la  situazione ha raggiunto il  parossismo,  quando le  autorità
israeliane  hanno  istallato  dei  metal  detector  all’entrata  del  complesso.  Dopo
parecchie settimane di dure proteste da parte dei palestinesi, i dispositivi sono
stati finalmente rimossi.

La situazione resta comunque tesa ed i palestinesi temono che Haram al-Sharif
sia in pericolo.

Dal punto di vista della prassi archeologica, il diritto internazionale è chiaro: Israele
non è autorizzato ad effettuare scavi in siti nei territori occupati. Tuttavia, secondo
un rapporto dell’Ong svedese Diakonia, dal 1967 Israele ha eseguito scavi in 980
siti archeologici nella Cisgiordania occupata e si è appropriato di numerosi reperti
archeologici.

Tra i siti oggetto degli scavi più aggressivi vi è quello di Silwan, un quartiere di
Gerusalemme est situato appena fuori dalle mura della città vecchia e a sud di
Haram al-Sharif.

Lunedì gli abitanti del quartiere di Silwan hanno protestato contro i nuovi danni
strutturali provocati alle abitazioni da ciò che denunciano come scavi archeologici
israeliani.

Gli abitanti di Wadi al-Hilweh si sono scontrati con i lavoratori dell’Autorità delle
antichità di Israele e della fondazione Ir David, due istituzioni che effettuano scavi
nella zona vicina alla moschea al-Aqsa e al muro meridionale della città vecchia.

L’archeologia ad oltranza

La narrazione biblica considera Silwan come il sito originario della città di Davide
ed i primi scavi effettuati allo scopo di ricercare questa città originaria sono stati
condotti dai coloni britannici alla fine del XIX secolo.

Attualmente la zona degli scavi è gestita dall’organizzazione di estrema destra El-
Ad,  che cerca di  prendere il  controllo di  Silwan e di  ebraizzare il  quartiere.
L’organizzazione dispone di fondi considerevoli  e gli  oligarchi ebrei russi Lev
Leviev e Roman Abramovich hanno contribuito ai loro sviluppi.



El-Ad effettua “scavi selvaggi” che le hanno consentito di evitare di procurarsi dei
permessi del governo.

Queste operazioni implicano scavi e tunnel ricavati sotto Silwan e si estendono
fino ai terreni che circondano la moschea di al-Aqsa. Molte case palestinesi nella
collina hanno quindi iniziato a sprofondare.

L’archeologia è solo uno dei numerosi meccanismi attraverso cui Israele mantiene
il suo dominio sul popolo palestinese. Il  ricorso a questa narrazione biblica è
manipolato in modo da creare una cortina fumogena per il progetto sionista di
colonizzazione.

Israele  prosegue  la  prassi  iniziata  dagli  archeologi  coloniali  britannici,  che
consiste  nel  tenere  la  bibbia  in  una  mano  e  una  cazzuola  nell’altra.  Il  suo
obbiettivo è manipolare la narrazione storica del passato per servire i suoi attuali
interessi ed eliminare la possibilità di un futuro palestinese.

Yara Hawari è esperta di politica palestinese per “Al-Shabaka, The Palestinian
Policy  Network.”  In  possesso  di  un  dottorato  in  politica  del  Medio  Oriente
all’università di Exeter, scrive spesso per diversi organi di informazione.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  impegnano  solamente  l’autrice  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


